
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



Mi hanno accompagnato da ragazzino spesse volte 
al Santuario dalla Madonna dei Prati per impetrare 
grazie e protezione per un natura pieno dl speranze. 
Oggi, nel ricordo dell'opera dei miei Genitori, dedico 

loro questo opuscolo con imperitura riconoscenza. 
 
 
 
 
Come forse non è mai successo nel passato. assistiamo oggi alla scoperta del desiderio di sapere 
che, con sempre maggiore insistenza. dimostriamo nei riguardi dei fatti e delle cose accadute ieri, 
riaffiorati da lugubri anni di miseria “nera” vissuti dai nostri avi, dei quali ci compiaciamo di 
riscoprire la storia che, ancorché lontana, è pur sempre alla base della nostra esistenza. 
Se poi alla curiosità per l’antiquariato si affianca - come in questo raso — l'occasione di un 
avvenimento importante attorno ad una realtà che da centinaia di anni non ha mai smesso di 
occupare una porzione determinante della nostra vita spirituale, allora sarebbe veramente 
riprovevole far finta di niente e passare oltre... 
A testimonianza dell'attaccamento alla Madonna del Prati, che — diciamolo chiaro non è mai 
venuto meno ma che in un'occasione così particolare vogliamo maggiormente dimostrare, rimanga 
pertanto questo libretto che mi auguro possa anche assolvere alle due diverse esigenze: glorificare il 
Tempio dedicato alla nostra Protettrice e costituire una raccolta sicura di notizie e di storia da 
lasciare in custodia a chi ci seguirà. 
Confidiamo anche, con serenità e fiducia, che, pur in un mondo destinato inevitabilmente a 
vorticosi cambiamenti, ci si possa ritrovare tutti fra altri 300 anni, e poi ancora 300, e così via, a 
ripetere assieme questo atto d'amore e di devozione. 

L'Autore 
 
20 OTTOBRE 1690-1990 
IL SANTUARIO DELLA MADONNA DEI PRATI COMPIE 300 ANNI 
Dopo i disboscamenti  che i Benedettini di Castione Marchesi e i Cistercensi di Chiaravalle e 
Fontevivo avevano operato dall'anno 1000 in poi lungo la profonda fascia rivierasca tra il Po e la 
Via Emilia. e prima che vi si stabilissero centri abitati, poche strade e pochissime case coloniche 
davano segno di vita in quell'immenso territorio piatto e silenzioso. I mezzi di cui disponevano le 
genti di quei tempi e il disagio della lontananza accentuato dalla scarsa e cattiva viabilità, 
rendevano quei luoghi poco adatti alle coltivazioni che esigono un frequente apporto di mano 
d'opera. E poiché la feracità del terreno favoriva una vegetazione rigogliosa, i contadini trovavano 
più conveniente coltivare i campi a prato. 
Per questa diffusa tendenza ed in mancanza di ragionevoli alternative, la maggior parte della zona 
presentava vaste distese di prati punteggiati da qualche salice o da rari chiostri di pioppi. Ancora 
non molti anni fa, per quelle zone che non erano totalmente appoderate, erano rimaste in uso le 
denominazioni di «Prati di Roncole», «Prati di Frescarolo». «Brè» (che forse una volta era “pré”) e 
poi ancora «Misericordia». «Borghese». ecc. 
Fu proprio nella zona del prati di Roncole che intorno al 1600 fiorì uno del tanti episodi di pietà 
cristiana che — come cippi marmorei stanno incrollabili nei secoli a misurare e testimoniare la 
continuità e profondità della fede religiosa nell'animo della gente. 
Fra i contadini che frequentavano per ragioni di lavoro quel luoghi solitari, la suggestione della 
Natura e del Creato e la solennità dei vasti silenzi facevano da sfondo a interiori angoscie ed ansie 
che sfociavano nella ricerca del distensivo e riposante mondo dell'amore. 
Per merito di qualche parroco che, al pari dei colleghi missionari che visitarono il mondo, 
percorrevano quelle lande a piedi, il nome della Madonna cominciò ad essere ripetuto sempre più 
insistentemente nel rari incontri fra villici e nelle intime riflessioni. Qualche mano pia appese ad un 
pioppo un'immagine sacra: qualche altra vi depose un mazzetto di fiori agresti. Circolarono voci di 
grazie ottenute, si infittirono le visite del devoti. 
Nei prati della Colombarola — così era denominata la località — fu eretta nel 1632 una ceppellina 
con l'immagine dipinta della Madonna e il numero dei fedeli che vi affluiva dal paesi circostanti Si 
fece folla. L'eco di queste ardenti manifestazioni popolari di devozione a Maria attirò l'attenzione 
dell'autorità ecclesiastica. Il Vescovo di Borgo S. Donnino (ora Fidenza) Mons. Nicolò Caranza 



inviò sul luogo il suo Vicario Generale ed una commissione di altri tre sacerdoti con l'incarico di 
appurare le cause. l'importanza e l'attendibilità di quanto si stava straordinariamente verificando. 
Dopo accurate e caute indagini gli inquirenti stabilirono l'esistenza di numerosi casi di guarigione e 
di scampati periodi per i quali non poteva essere posto in dubbio l'intervento soprannaturale della 
Grazia.  
Qualche tempo dopo il Vescovo si recò in visita alla cappelletta e, cedendo alle suppliche della 
numerosa folla accorsa da ogni parte, autorizzò l'erezione di un altare per la celebrazione della 
messa e nominò cappellano Don Flaminio Porci. 
 

 
Una vistone dei prati della Colombarola dalla torre campanaria. Il podere sullo sfondo, a destra della strada, è la Colombarola. Un tempo 
le case in primo piano a ridosso del Santuario non esistevano e tanto meno lo stabilimento sulla sinistra. In lontananza è la zona di 
Samboseto. 

 
Le offerte dei fedeli si erano intanto notevolmente accresciute. Dopo aver disciplinato i servizi 
religiosi e l'amministrazione dei fondi che si andavano accumulando, Mons. Vescovo giunto 
momento di provvedere alla costruzione di un tempio sufficientemente ampio ed importante che 
onorasse degnamente la Madonna che in tanti modi aveva rivelato la sua predilezione per quella 
sperduta località e per soddisfare le fervorose aspirazioni di quelle popolazioni rurali. 
 

Queste note introduttive sono state redatte da mio padre 
Giuseppe Cavitelli nel 1954  con l'intenzione di renderle pubbliche 

in un fascicolo che avrebbe dovuto uscire in occasione 
della ricorrenza del 50° anniversario della riapertura  

dell'Oratorio e la sua elevazione a Santuario. Per motivi non accertati 
la pubblicazione non avvenne. Restano comunque valide 

le nobili considerazioni di un cristiano «di allora» ed è con 
commosso piacere che le utilizzo a decoro di questo 

opuscolo e per la realizzazione. sia pure dopo 35 anni,  
dello scopo per il quale sono state scritte. 

L'Autore 
 
Il 20 ottobre 1690 S. Eccellenza Rev.ma il Vescovo Caranza, pose la prima pietra e sottoscrisse 
l'atto dell'importante avvenimento: iniziava così la costruzione del Tempio dedicato al SS. Nome di 
Maria che il popolo già chiamava Chiesa della Madonna dei Prati. 
 



 

 
Il Vescovo Nicolò Caranza (da una incisione dell'epoca) 

 
Addì 20 Ottobre 1690 ne prati della Colombarola delle Roncole nell'atrio avanti la Capellina del 
Nome di Maria avanti la presenza degli infrascritti Testimoni constituiti avanti di me Don Giuseppe 
Maria Borsi Segretario di Monsignor Illustr.mo e Rever.mo Vescovo dl Borgo San Donnino, 
deputato specialmente a ricevere il presente Atto. 
Si dichiara in virtù della presenta scrittura, che deve servire a perpetua memoria de Posteri, si 
come l'anno e giorno suddetti il sottoscritto Mons. re Ill.mo Rev.m Nicolò Caranza Vescovo per la 
Dio Grazia, e dello Santa Sede Apostolica, di Borgo San Donnino, si è portato al suddetto luogo, 
dove è situata la suddetta Capellina. intorno alla quale si fabbricano li portici, ed ha messo la prima 
pietra del fondamento della Chiesa da fabbricarsi al suddetto Nome dl Maria, secondo il dissegno 
fatto dal Signor Don Francesco Calligari Architetto Parmigiano, la qual fabbrica ha mastro Giulio 
Bonadio di Fontanellato. 
Si dichiara ancora che detta Chiesa si fabbrica di elemosine raccolte dalla Pietà dei Fedeli fatta 
all'Immagine della Madonna dipinta nel muro della Capellina, la storia della quale si potrà vedere 
dal processo_fatto dal suddetto Mons. III. Vescovo l'anno passato esistente nella Cancelleria 
Episcopale, dal quale consta che detta Imagine s'è conservata miracolosamente ed è stata altre 
volte nel luogo dove si trova al presente e si spera con l'aiuto del Signore che si trasporterà 
all'Altare maggiore della Chiesa cominciata a fabbricarsi come sopra. 
Si deve anche sapere che il sito, cioè detta fabbrica, è stato donato dal signor Alfiere Giuglio Boselli, 
ch'è di tre pertiche, che servirà per fare la Chiesa, gli portici, il piazzale e un orto per il Prete. 
Gli testimoni che sono intervenuti a questo atto saranno sottoscritti nella presente e sono gli 
infrascritti: 
Don Giovanni Battista Ambrosi 
Don Flaminio Porci 
Don Giuseppe Delle Donne 
Don Innocenzo Forni 
Don Fulvio Pettorelli 
Don Giuseppe Maria Borsi 

Vescovo Nicola Caranza 
 
Il progetto fu commissionato all'Architetto Don Francesco Callegari, lo stesso che, con lustro e 
sapienza, aveva disegnato quella stupenda costruzione che era il Seminario Vescovile di Fidenza, 
purtroppo andato distrutto con i bombardamenti dell'ultimo conflitto. Il Callegari era di Parma. e 
non di Roncole come qualcuno ha voluto far credere in passato, ed era il Sacerdote- architetto della 
Curia fidentina. 
A spingere il Vescovo a decidere la costruzione della chiesa non è stata certamente estranea la 
disponibilità di una buona parte dei fondi necessari all'opera, rappresentati da circa 6000 Lire 
raccolte con le offerte dei fedeli. 



Allora mancava il campanile, la cupola, il rivestimento esterno e la canonica. In compenso 
esistevano due portici (pronao) ai lati dell'ingresso centrale ed un altro portico sul lato destro del 
piazzale, quest'ultimo costruito ancora prima della chiesa; come vedremo. furono tutti abbattuti. 
Circa l'epoca dl costruzione della canonica, non si hanno notizie. Il campanile è del 1955 mentre, 
per il resto, siamo rimasti a 300 anni fa... 
Le prime difficoltà sorsero quando il nobile Alfiere Giuglio Cesare Boselli, proprietario del terreno, 
si proclamò proprietario anche della piccola Cappella che vi sorgeva, creando problemi in relazione 
alle elemosine che, come detto, venivano copiosamente lasciate dai fedeli. Egli vantò pure lo stesso 
diritto sulla chiesa che si pensava di costruire e per meglio concretare la sua pretesa, si disse 
disposto a partecipare al 50% delle spese per il nuovo tempio. 
Venne allora chiesto l'intervento di S.A. Serenissima Ranuccio II Farnese (Duca di Parma. Aveva 
ottenuto per eredità il Ducato di Castro (si ammirano ancora oggi le rovine nel viterbese, ai confini 
fra Toscana e Lazio). Dovette cederlo alla Chiesa di Roma dalla quale ebbe in cambio Bardi e 
Compiano. Aiutò anche Venezia contro i Turchi. Era molto benvoluto dai sudditi). 
il quale «ingiunse» al Boselli di recedere dalle sue posizioni di intransigenza. Questi donò allora il 
terreno necessario limitandosi a porre come condizione che, ad opera compiuta, venisse ricordato 
con un epitaffio quanto da lui fatto per questa opera. La lapide di marmo che attesta questa 
circostanza si trova a sinistra dell'altare maggiore e dice: 
 
Sanctissimae deiparae virginis imagini diu ignotae Christi fidelium pielati admirabili benefitiorum 
magnitudine detectae confluentibus undique populis, et mirum in modum aelcmosynis, 
serenissimi Raynutii II° ducis VI assensu et auspicio Julius Caesar Boselli patritius parmensis suis 
sumptibus suo hoc in praedio aedificaturus ecclesiam hanc alitis cessit aedificandam postmodum 
verò religioso in Virginem cultu fundum ad eandem extruendam in hac circustanti agrorum 
suorum planitie dedit, donavit, dicavit 
Anno MDCXC 
 
Traduzione: 
Nell'anno 1690 Giulio Cesare Baselli, patrizio parmense, stando per edificare a proprie spese in 
questo suo campo una chiesa allo scopo di onorare un'Immagine della Santissima Vergine Madre di 
Dio rimasta lungo tempo ignota e poi scoperta per un'ammirabile serie di grazie le quali attrassero 
gente da tutte le parti e venendo anche in modo meraviglioso le offerte, coll'assenso e sotto gli 
auspici del Serenissimo Duca Ranunzio II°, lasciò che altri all’arezione della chiesa stessa pensasse, 
ma dopo, guidato dalla devozione che nutriva per la Vergine, diede, donò e sacrò il terreno in 
questa circostante distesa di campi suoi per costruirla. 
 
Sul pilastro che divide l'altare maggiore dalla cappella di destra, vi è poi un'altra lapide fatta 
apporre dai figli che, a loro volta, dopo la morte del padre, dimostrarono con altri atti di generosità 
il loro attaccamento alla Madonna dei Prati. Questo il testo: 
 
Supernae gratiarum Reginae Partonae Matri ac Dominae cuncta arae hujus ornamenta sculpturis 
ac sacra sacra suppellettili culte extructa in Julius Caesar Boselli vita functi ac Elisabeth Pezoli 
superstitis amantissimorum perentum monumentum sanguinis, pietatis, ac mentis filii peracto a 
genitoris morte anno posuere die v. septembris 
MDCCIII 
 
Traduzione: 
Il giorno 5 settembre 1703 i fratelli delle nobile famiglia Boselli per onorare la memoria del padre 
Giulio Cesare Boselli defunto e della madre Elisabetta Pezoli vivente, loro amatissimi genitori, nel 
1° anniversario della morte del padre, lasciarono come monumento del loro affetto, pietà e ricordo 
in questa chiesa alla Celeste Regina delle Grazie, Patrona, Madre e Signora, la sacra suppellettile e 
gli ornati, elegantemente eseguiti, che condecorano l'altare medesimo. 
 
La chiesa si intitola al Santissimo nome di Maria e ciò è consequenziale alla venerazione che le folle 
devote offrivano alla Sacra Immagine che ne determinò l'erezione. La dedica peraltro risultava 
anche in sintonia con gli avvenimenti storici-politici-religiosi di quei tempi. La sconfitta delle 
armate turco-musulmane ad opera del Maresciallo Sobieski (poi divenuto Re di Polonia) a Vienna 



12 settembre 1683 aveva infatti indotto il Papa di allora, Innocenzo XI, a decretare -- con bolla 
papale del 15 novembre dello stesso anno - che la Chiesa onorasse d'ora in poi il nome di Maria nel 
giorno 12 settembre di ogni anno (ora è diventato la seconda domenica di settembre). Deve quindi 
essere stata un'occasione straordinaria per il Vescovo di Borgo San Donnino Mons. Caranza offrire 
al Papa un nuovo tempio ispirato ai suoi intendimenti. 
 
La ricostruzione degli avvenimenti che hanno preceduto l'edificazione del Santuario, riportati nelle 
pagine precedenti, così come della storia di quanto è avvenuto nei tre secoli di cui ci stiamo 
occupando, è stata possibile attraverso la consultazione dei manoscritti lasciati da alcuni sacerdoti 
che si sono succeduti nel rettorato della chiesa o hanno operato da semplici “cronisti” dei fatti 
dell'epoca. A cominciare da Don Flaminio Porci, primo Cappellano (o Rettore) nel 1690, al quale 
dobbiamo una dettagliata relazione costituita da un grosso volume contenente l'intera cronistoria 
della edificazione del Santuario, che ha per titolo: “Cattastro delle partite poste in questo libro del 
Ven.do Oratorio del Sant.mo nome di Maria delli Prati delle Roncole di Busseto” documento 
conservato nell'archivio della Curia Vescovile di Fidenza. 
Sulla base di questo libro ha lavorato Don Sincero Badini per la pubblicazione di un opuscolo 
intitolato ”La Madonna dei Prati”, avvenuta nel 1904. che ha pure fornito notizie assai utili per 
questa ricerca. 
Altre due fonti dalle quali si è ricavato una inesauribile quantità di notizie di estremo interesse 
sono: 
- «Ricordanze Roncolesi». raccolta di episodi e circostanze riunita da Don Giovanni Fulcini in un 
volume datato 1907 ma nel quale sono riportale, in ordine sparso, notizie degne di essere ricordate 
per fatti accaduti a Roncole anche molti anni prima. Don Fulcini, roncolese di nascita, esercitò il 
suo sacerdozio quale canonico della Collegiata di Pieve Ottoville praticamente durante tutta la sua 
vita, dal 1856 al 1922. Serbò per la sua terra d'origine un amore ancestrale e dedicò moltissimo 
tempo a scrivere ciò che riteneva utile tramandare al posteri. I numerosi volumi lasciati sono 
conservati negli archivi delle parrocchie di Pieve Ottoville e Roncole. 
— Il «Diario» di Don Leto Bocelli, effemeride di tutto ciò che è accaduto nel Santuario nel periodo 
del suo rettorato dal 29/9/1909 al 25/2/1916, corredato di riferimenti su importanti notizie relative 
agli eventi del passato nella storia della Madonna dei Prati. Don Bocelli. prima di arrivare a questo 
Oratorio, fu per diversi anni sacerdote sagrista presso la Collegiata di Busseto e per 14 anni rettore 
della Chiesa di S. Anna fuori le mura di Busseto (presso il Cimitero). Il Volume è conservato negli 
archivi del Santuario. 
 
LA STORIA E LA CRONACA DI 300 ANNI 
I Cappellani che si succedettero a reggere l'Oratorio sono stati: 
dal 20/10/1690 al 12/8/1736 Don Flaminio Porci, Cappellano (Egli è sepolto nel Santuario come attesa 
l’atto di morte che riportiamo: «Nell'anno 1736 - 12 agosto il Molto Rev. Don Flaminio Porci di età di 85 anni circa, 
Cappellano dell'Oratorio sotto il titolo del SS. Nome di Maria, chiamato dei Prati, nella casa del medesimo oratorio rese 
l'anima a Dio munito dei SS. Scaramenti, il suo corpo, come lui aveva stabilito a mente sana, col permesso dei Superiori, 
fu sepolto nel detto Oratorio alla parte del Vangelo dell'Altare Maggiore. Il funerale fu compiuto da me: Angelo 
Bergamini, Prevosto della Chiesa di Roncole di Busseto, essendo l'Oratorio entro i confini di questa parrocchia». 
nel 1740 Don Sonzini, Cappellano 
dal 1789 al 10/1795 Don Giuseppe Bassi, Cappellano 
dal 11/1795 al 12/1803 Don Angelo Rovaldi, Cappellano 
dal 12/1803 al'? Don Domenico Voghera, Cappellano 
nel 1819 Don Paolo Costa, Cappellano 
nel 1828 l'Oratorio non aveva il Cappellano ed era affidato al Parroco di Roncole 
nel 1860 Don Giovanni Zappieri, Cappellano 
nel 1890 l'Oratorio non aveva il Cappellano ed era affidato a Don Antonio Chiappari, Prevosto di 
Roncole 
dal 24/4/1904 al 27/3/1909 Don Cesare Robuschi, Cappellano 
dal 4/4/1909 al 29/9/1909 Don Mario Caraffini, Cappellano 
dal 29/9/1909 al 25/2/1916 Don Leto Bocelli, Cappellano 
dal 4/5/1916 al 15/7/1926 Don Pietro Bonini, Cappellano 
dal 16/7/1926 al 24/7/1947 Don Pietro Bonini, Parroco 
dal 21/12/1947 al 21/3/1977 Don Ugo Uriati, Parroco 
dal 22/3/1977 Don Ugo Uriati, Vicario Econ. (Parroco di Samboseto) 



Non si dispone di memorie scritte che riportino notizie sulla vita del Santuario nei primi 150 anni. 
E’ certo che l'afflusso dei fedeli continuò con ritmo crescente e la fama della Madonna Taumaturga 
dei Prati si estese ai territori limitrofi, anche oltre il fiume Po. 
La Chiesa si arricchì di varie opere d'arte ed il «beneficio» si consolidò per alcune donazioni 
testamentarie. Fu eretta la Canonica. 
I Cappellani si alternarono regolarmente e ciascuno aggiunse il suo apporto spirituale e materiale. 
Uno scossone che ha senz'altro causato un svolta negativa nel regolare procedere della vita del 
Santuario è venuto dal luttuoso fatto verificatosi net 1828 per la caduta di un fulmine all'interno del 
Tempio con conseguenze disastrose. Di questo avvenimento si tratta nella pagine seguenti. 
Da quell'anno l'Oratorio non ebbe più il Cappellano, se non per periodi brevi, e le funzioni religiose 
si svolgevano dapprima alla sola domenica e. successivamente una volta all'anno unicamente in 
occasione della festività del SS. Nome di Maria. 
Di questo periodo di oscurantismo si conosce ben poco. Le voci raccolte tra i villici parlano di 
chiesa ridotta a deposito di attrezzi agricoli e di canonica che le autorità  comunali di Busseto 
avevano destinato ad alloggio dello «stradino» e della levatrice. 
Si hanno invece notizie precise sul risveglio dell'interesse per il Santuario a partire dagli anni 
attorno al 1885. Nel 1890, come vedremo, venne istituita la «Festa Votiva». Ricominciarono i 
pellegrinaggi e nelle «Ricordanze Roncolesi» di Don Fulcini ne sono descritti diversi organizzati su 
iniziativa del Prevosto Chiappari di Roncole negli anni 1892, 1896, 1898, ecc. Riguardo a quello del 
1892 il nostro “relatore”, informa che si svolse con la partecipazione di circa 1500 pellegrini (tutti a 
piedi da Roncole, Vescovo in testa) e la somministrazione di 1400 comunioni. 
In quegli anni anche i Seminaristi di Borgo San Donnino si agitavano per la chiesa di Madonna 
Prati e nel febbraio del 1900 prospettavano ad Vescovo Mons. Giovanni Battista Tescari il ripristino 
del decoro del Santuario. Ciò avvenne quattro anni dopo, con il nuovo Vescovo Mons. Pietro 
Terroni il quale, con atto del 23 aprile 1904 annunciava la nomina ufficiale dell'Oratorio della 
Madonna dei Prati a SANTUARIO. 
 

 
 
Fra le chiese dedicate alla Vergine Madre di Dio, fondate ed erette in questa nostra Diocesi di 
Fidenza non occupa l'ultimo posto l'artistico, decoroso e rinomato Oratorio che viene chiamato 
della gloriosa Nostra Signora dei Prati e che è ormai da più di due secoli onorato dalla pietà dei 
Fedeli, nel quale è grandemente venerata un'immagine dipinta sul muro dell'abside della 
medesima Vergine che porta in braccio di Fanciullo Gesù. La si radunano non solo gli abitanti del 
luogo, ma spesso anche popolazioni da lontano per sollecitare aiuto nelle calamità, liberazione dai 
mali, sollievo nei pericoli e nelle disgrazie, consiglio nelle perplessità, cose tutte più volte ottenute 
dalla Madre delle grazie, come ne fanno fede gli ex-voto e i quadri sospesi alle pareti nel presbiterio 
della chiesa. Ma essendo stato quel sacro luogo abbandonato sia per ingiuria del tempo come per 
cattiveria umana e ridotto a triste stato, per favorevole divina grazia «che sceglie le cose deboli del 
mondo per confondere quelle forti» Cor. 1.27) avvenne che soprattutto per desiderio e 
cooperazione dei cari Alunni del nostro Seminario Vescovile, con raccolta di offerte, non solo 
potesse essere restaurato e ornato. ma venisse riportato al primo splendore e fosse provveduto nel 
migliore dei modi che fosse aperto tutti i giorni alla pietà dei fedeli, mediante la presenza di un 
Sacerdote da noi eletto per l'ufficio di celebrare e compiere tutte le mansioni del Sacro Ministero. 
Ed inoltre affinché in questa nostra Diocesi accresca assai il culto e la devozione verso la Madre di 
Dio, noi accondiscendendo ai desideri dei medesimi nostri Chierici, abbiamo pensato di accrescere 
la dignità di quel Tempio che specialmente nel tempo passato fu assai frequentato dai fedeli per 
chiedere aiuto e sciogliere voti. Orbene dunque alla maggior Gloria di N.S.G.C. Salvatore. ad onore 
della Vergine Madre, ad aumento della fede e della pietà. a testimonianza del nostro filiale amore a 
Lei che è speranza nostra, Noi con la nostra ordinaria autorità di cui siamo investiti, a mezzo del 
presente decreto vogliamo e stabiliamo che l'Oratorio chiamato della Madonna dei Prati, sito in 



Parrocchia di Roncole, in questa Diocesi e dedicato al SS.mo Nome di Maria sia innalzato ad onore 
di SANTUARIO della medesima Vergine, col quale titolo e nome venga distinto dagli altri Oratori 
di questa Diocesi e così nominato in tutti gli attii dalla Curia Vescovile. 
Dal nostro Palazzo Vescovile di Borgo San Donnino, firmato di mano nostra, munito del nostro 
Episcopale Sigillo, la domenica terza di Pasqua, l’anno del Signore 1904, lo stesso giorno 23 aprile 
nel quale con le più solenni cerimonie abbiamo consacrato e dedicato il medesimo Tempio. 

Pietro Terroni Vescovo 
Canonico Pompeo M. Camisa 

Cancelliere Vescovile 
 
Di quel periodo sono da ricordare le frequenti presenze di Mons. Alberto Costa, nativo di S. Croce 
di Zibello, Vicario Generale della diocesi fidentina, futuro Vescovo di Melfi, Rapolla e Venosa morto 
Vescovo di Lecce nel 1950. Mons. Costa dimostrò il suo attaccamento al Santuario lasciando in 
eredità la sua Croce Pettorale d'oro gemmata ed altri preziosi. 
Non sono riportati avvenimenti di particolare risalto accaduti negli anni successivi. Continuò 
l'afflusso di grandi masse di fedeli, specie con i pellegrinaggi. 
Si arriva quindi al 1926 anno in cui l'Oratorio Santuario della Madonna dei Prati diventa 
Parrocchia. Non può però funzionare come tale perché una parte del «beneficio» attribuitole, che 
doveva pervenire dalla Parrocchia di Samboseto, non venne lasciato libero dall'Arciprete di 
quest'ultima, Don Giuseppe Onesti, in rispetto del principio che stabilisce, come egli soleva 
affermare, che un parroco deve consegnare al suo successore la Parrocchia nello stato in cui l'ha 
ricevuta o migliorata. Dal giorno 11 febbraio 1931, con la morte di Don Onesti, iniziò a funzionare la 
Parrocchia di Madonna Prati. 
Purtroppo anche nel periodo in cui fu rettore Don Pietro Bonini (dal 1916 al 1947) non venne 
tenuto un diario con la descrizione degli avvenimenti. 
Nel maggio 1947 rimase per tre giorni nella chiesa, alla venerazione dei fedeli, l'urna d'argento 
recante le ossa di San Donnino, proveniente da Busseto. All'arrivo erano presenti 3000 persone. 
La cronaca registra poi la caduta del tetto dell'attuale Rettore Don Ugo Urlati, nel luglio del 1957, 
con frattura (e successivo consolidamento) di entrambe le gambe. 
Altro avvenimento «storico»: l'anno dopo, nel maggio, arriva a Madonna Prati il telefono!! 
Infne, Il primo maggio 1950 è ricordato come giornata memoranda per l'arrivo del Simulacro della 
Madonna Pellegrina descritto con ricchezza di particolari nel diario del Santuario che ricorda il 
Carro trionfale allestito dai fedeli di Madonna Prati per la B.V., il numero stragrande di pellegrini e 
la quasi istantanea guarigione di un malato di Milano per il quale si sono innalzate preghiere alla 
fine della messa solenne, giungendo nel pomeriggio la notizia che l'ammalato grave era giudicato 
fuori pericolo! 
Il numero delle anime, da quando fu istituita la Parrocchia, ha avuto il seguente andamento: 
1926: anime 260 
anni 30: anime 250 
anni 50: anime 390 
anni 60: anime 230 
anni 70: anime 170 
oggi. anime 107. 
 
LA VISITA AL SANTUARIO 
Chi si dirige a Madonna Prati provenendo da Busseto, Frescarolo e Roncole, segue praticamente lo 
stesso percorso avendo come punto dl riferimento il ponte di Sant'Ilario (Non si hanno notizie precise, 
ma diverse fonti ipotizzano il passaggio da queste parti di una cosi detta “strada romea” con un tracciato non bene 
identificato, comunque parallelo alla Via Emilia con la quale poi doveva ricongiungersi nei pressi di Fontevivo per 
proseguire in direzione di Berceto e la Cisa. Detta strada proveniva verosimilmente da Cremona e serviva ai pellegrini che 
giungevano dal Nord ed erano diretti a Roma. Fra questi si sarebbe trovato anche llario, Vescovo di Poitiers, Dottore della 
Chiesa ed ora Santo protettore di Parma -il Santo della scarpetta-. Siamo nel 350 circa dopo Cristo. Il nome del ponte 
risalirebbe a questo tatto), quel ponticello costruito chissà quando, proprio là, a Madonna Prati, dove il 
fosso Nazzano prosegue il suo corso verso i prati di Frescarolo finendo col tagliare a metà il 
territorio del Comune di Busseto. 
Chi ci perviene invece arrivando da Samboseto o da Soragna, ha a disposizione la rettilinea strada 
comunale che, sfiorando i possedimenti, per citarne alcuni, Gonizza, Canton Santo, Palazzo Calvi, 



Argentina, Banzole, Fienile Vecchio. Bonifica, Colombarola. ecc., porta direttamente a Madonna 
Frati. 
Per tutti la strada da percorrere è facilmente intuibile se non altro perché, già da lontano, si 
distingue all'orizzonte, tenuto sempre più libero per la metodica e rovinosa azione di taglio degli 
alberi, l' inconfondiblle sagoma del Santuario. 
In ogni caso si arriva proprio davanti alla chiesa la cui visita sarà facilitata dalla descrizione qui di 
seguito resa. 
L'aspetto esteriore 
Dalla strada comunale si entra, attraverso un cancello, nel sagrato antistante il Santuario avendo ai 
lati: la palazzina della Canonica a sinistra e un modesto fabbricato a destra, già adibito a 
«ristorante», abitazioni e scuola ed ora destinato a locali di servizio. Sulla fronte della Canonica è 
incastonata una lapide a memoria della presenza di Giuseppe Verdi nella storia della chiesa, 
argomento più ampiamente trattato in altre pagine. 
La facciata si presenta molto semplice, nella sua originaria struttura grezza di soli mattoni, senza 
intonaco, ma con tutta l'imponenza dei suoi 17 mt. di altezza. 
L'ingresso alla chiesa è costituito da un portone centrale di oltre 4 mt. di altezza, sormontato dalla 
scritta Ave Maria che non ha resistito al tempo ed ora appare molto sbiadita. Un grosso finestrone 
ad arco si apre sulla parete superiore della facciata, a sua volta sormontato da una piccola 
finestrella circolare rimaneggiata. 
Ai lati del prospetto si affiancano due «corpi» che costituiscono i due locali della sagrestia 
attraverso uno del quali, quello di sinistra, si passa direttamente dalla Canonica alla Chiesa. Su di 
essi sono visibili gli attacchi per i due portici (pronao) che, come detto, furono demoliti. 
Per definire la solennità del tempio, che si percepisce già dalle sue monumentali forme esteriori, 
anche se sminuite dalla mancanza di rifiniture, non era forse necessario scomodare il Bramante o 
ricorrere ad aggettivi roboanti ed esagerati. 
Questo Santuario di linee classiche, architettonicamente definibile “a corpo centrale absidato”, 
isolato fra i Prati della Colombarola (ora è circondato da numerosi edifici ma sino a non molti anni 
fa sorgeva solitario in una immensa distesa verde...), nel silenzio rotto solo dai rintocchi della 
campana, in un'atmosfera di estasi e turbamento religioso, non ha bisogno di essere stato 
progettato da più o meno illustri personaggi e di avere peculiarità di stili più o meno importanti. La 
gente del posto, ed anche lontana, sa di avere un tempio che in 300 anni ha rappresentato — e 
continua a rappresentare - un importante punto di riferimento per pie e doverose attestazioni di 
fede verso la Madonna, e di questo ne va orgogliosa, pur nella consapevolezza di non poterlo 
paragonare a santuari dl più chiara fama vicini o lontani. 
Entrati in chiesa, prima di raggiungere la Cappella di sinistra — quella della Sacra Famiglia — si 
notano le 8 corde che scendono dal campanile per il concerto della campane. Più avanti. dopo la 
porta di accesso alla sagrestia, appesa al muro vi è pure la campanella che annuncia l'inizio delle 
funzioni (ved. capitolo «Campane e campanile»). 
Cappella della Sacra Famiglia 
Appoggiato al muro che confina con la sagrestia. un confessionale di pregevole e antica fattura 
nasconde un passaggio, ora murato, attraverso il quale il sacerdote entrava nel confessionale 
direttamente dalla sagrestia senza essere visto dai fedeli. L'altare contiene pregiati marmi 
policromi riconosciuti come «radica del Belgio» ed ha un bel tabernacolo di legno dorato, scolpito e 
intarsiato. acquistato a Cremona nel 1910, di epoca valutabile attorno alla metà dell'800. 
La parete sopra l'altare è occupata da un bellissimo quadro rappresentante «Dio Padre e la Sacra 
Famiglia», adornato da una monumentale cornice barocca in legno scolpito. Di entrambe le opere 
riportiamo di seguito le «schede» rilevate dall'archivio presso la Soprintendenza al beni artistici di 
Parma. 
 



 
Cappella della Sacra Famiglia. 
Il quadro “Dio Padre e la Sacra Famiglia”. la cui attribuzione è ancora incerta fra Campi e Ottini, contornato dalla monumentale 
cornice barocca del '600. 
(da una cartolina d'epoca dell'archivio G. Secchi di Busseto) 
 
Il quadro 
Tela dipinta a olio rappresentante la sacra famiglia in basso su uno sfondo di paesaggio; in alto 
l'Eterno fra una gloria di angeli. 
E’ opera ben composta e ottimamente disegnata, i tipi sono nobili ed elette le proporzioni ma 
l'intonazione piuttosto grave fino dall'origine è diventata pesante nel cielo e in parecchie ombre, 
come del resto è avvenuto in quasi tutti i quadri cremonesi della fine del sec. XVI. Tuttavia l'opera 
ben conservata è degna di ricordo e va classificata fra le buone di quella scuola. Finora non si 
hanno attribuzioni al probabile autore né per tradizioni né per bibliografia, ma crediamo di non 
andare lontani dal vero attribuendolo a uno dei Campi. 
Misura mt. 3.25x2.15 
Epoca: attorno al 1580 
Il quadro porta in basso a destra la riproduzione dello stemma di Busseto e dei Pallavicino, 
committenti dell'opera. 
Scheda redatta dal Soprintendente Prof. Testi il 3/4/1922 



 
Un'altra fonte, citata dalla “Guida Artistica del Parmense” (1984), esclude possa trattarsi dl un Campi e attribuisce l’olio 
al veronese Pasquale Ottini (1580 circa - 1630). 
Dal 1860 in poi, Giuseppe Verdi amava ritirarsi spesso nella quiete della sua villa di Sant'Agata dove, come sappiamo, 
avrebbe trovato l'ispirazione per ancora numerose, e fra le più belle, opere del suo repertorio. Fù in quell'epoca che si 
rivolse al Vescovo di Borgo San Donnino, Mons. Giovanni Battista Tescari, per poter avere questo quadro ad ornamento 
della cappella privata annessa alla villa. 
Il desiderio non potè essere esaudito. 
 
La cornice 
Cornice in legno scolpito dello stesso anonimo artista che intagliò quella dell'Oratorio del Serraglio 
presso S. Secondo e, come quella, rimasta allo stato greggio. Bellamente composta di fogliami, 
avvivata da tre graziosi puttini, una guindana si parte dal sommo e ricadendo ai due lati serpeggia 
fra i fogliami e si ricollega alla testa d'angelo che compie la cornice in basso al centro. 
Eseguita con grande maestria, con squisito senso d'arte e grande forza nel chiaroscuro, contiene la 
tela della Sacra Famiglia. 
Misura mt. 5.30x3.20 
Epoca: primi anni del 600 
La mancanza di vernice ha reso accessibile all'opera distruttiva del tarlo: manca qualche pezzo, ma 
nell'insieme può dirsi molto buono lo stato dl conservazione. Occorrerebbe un restauro per riunire 
le molte giunture che vanno aprendosi. 
Scheda redatta dal Soprintendente Prof. Testi il 3/4/1922 
 

 
Confessionale attribuibile ad epoca attorno alla fine del 600. 

 
Sulla parete di destra della Cappella è appeso un quadretto ovato ad olio, rappresentante le Sante 
Lucia e Apollonia, del quale riportiamo pure la «scheda» della Soprintendenza. 
Dipinto ovato ad olio su tela 
Dimensioini: 0.80x0.60 
“SS. Lucia e Apollonia”, mezzafigura 
Opera del XVIII secolo 



Donato recentemente (11/1/1970) al Parroco da un privato (Per la verità, il “privato” era Don Enrico 
Sagliani, parroco di Castione che disponeva di questi quadri (ved. anche “San Luigi” nella cappella di destra) non 
catalogati). 
Opera di un parmense del primo settecento nell’ambito di G. B. Tagliasacchi. 
 

 
 
Cappella del miracolo di Sant'Antonio 
La cappella, a destra di chi guarda l'altare maggiore, di fronte a quella testè descritta, contiene: 
—una statua di S. Antonio Abate, in legno scolpito a firma Insam e Prinoth di Ortisei di Gardena, 
posta su un piedistallo; 
—un'urna con “Maria Bambina”, offerta della famiglia Rastelli per ottenere una grazia contro la 
sterilità (In effetti la figlia dei coniugi Rastelli di nome Enna avendo il padre fatto il militare ad Enna, è felicemente 
sposata con Francesco Bertolotti ed ora ha tre figli) 
—due confessionali realizzati di recente. 
Vi è poi conservata, posta su un trespolo in ferro battuto, quella che è definita la seconda 
campanella del Santuario, come meglio descritto nel capitolo «Campane a Campanile-. 
L'altare della cappella, in legno laccato, ha funzionato come altare maggiore fino al 1904: se ne 
parla più ampiamente nella descrizione della cappella principale. In questa sede viene di seguito 
riportata la “scheda” della Soprintendenza. 
La parete sopra l'altare ospita un importante quadro raffigurante S. Antonio che risuscita un 
bambino, anche questo meglio descritto nella “scheda” della Soprintendenza di Parma, che qui di 
seguito è riportata unitamente a quella relativa alla stupenda cornice che l'adorna. A queste schede 
abbiamo aggiunto una serie di osservazioni che sono scaturite dall’esame del quadro fatto per la 
compilazione del presente opuscolo. 
L'altare 
Altare in legno laccato completato da sei candelieri Opera dell'inizio del XVIII secolo. 
Una lapide ricorda che l'altare fu donato alla chiesa dalla nobile famiglia Boselli nell'anno 1703. Ha 
funzionato come altare maggiore fino al 1901. 
Interesse artistico ed industriale buono. 
Il quadro 
Tela dipinta ad olio rappresentante S. Antonio che risuscita un bambino. 
La madre inginocchiata presenta al Santo il fanciullo morto. Il Santo, pure inginocchiato in atto di 
invocazione. Dietro di esso un frate si china sul morticino. Dietro la madre due spettatori. Nello 
sfondo un edificio sepolcrale e il paesaggio. 



Opera di buon disegno e anche di discreto colorito quantunque annerito dalle ombre. La lunghezza 
esagerata delle mani, i tipi ed il genere della composizione mostra che si tratta di un'opera dipinta 
da un imitatore non pedissequo del parmigianino. Può dirsi quasi con assoluta sicurezza che ci 
troviamo innanzi ad una opera di Girolamo Mazzola. 
Misura mt. 1.63x1.45 
L'attribuzione è fatta in base allo stile ed alla tecnica, inoltre la somiglianza di tipi, di attitudine ed 
anche del fondo, nella parte murale, cioè dell'edificio di carattere sepolcrale. 
Scheda redatta dal Soprintendente Prof. Testi il 3/4/1922 
 
Questo dipinto. Oggetto di studi e ricerche, presenta ancora oggi non pochi dubbi e perplessità. La 
stessa scheda redatta nel 1922 presso la Soprintendenza di Parma, più sopra riportata, va riveduta, 
sia per un accertamento sul titolo dell'opera (come meglio precisato di seguito), sia perché nel 
frattempo e emerso che il quadro è una copia dell'originale conservato al Museo Capodimontc a 
Napoli. 
Ciò appurato. si osserva: 
-la tela conservata a Napoli è elencata negli inventari di quel Museo come “La Natività” ed è 
inquivocabilmente attribuita al Girolamo Mazzola Bedoli. Probabile provenienza dalle collezioni 
farnesiane, però non registrato negli inventari. Misura. mt. 1.94x1.16: 
-uno studio sul Mazzola Redoli a cura di Ann Rebecca Milstein, pubblicato a New York per la 
Gerland Publishing Inc. nel 1978, parla del quadro di Napoli come “La Sacra Famiglia” e ne cita le 
misure: mt. 1.50x0.97. Aggiunge che nella chiesa di Madonna del Prati esiste una copia esatta 
“della parte centrale bassa” di quello che si trova a Napoli. Misure di questa copia: 1.63x1.45: 
 

 
Riproduzione fotografica del quadro opera del pittore Girolamo Mazzola Bedoli che si trova presso il Museo Capodimonte a Napoli. Il 
dipinto appeso alla parete sopra l'altare della cappella di destra (non fotografabile in quanto notevolmente annerito dal tempo), sarebbe 
una copia identica a questo. 

 
-la Soprintendenza di Parma ha inventariato il quadro che si trova a Madonna del Prati come “S. 
Antonio che resuscita un bambino” (misure mt. 1.61x1.45) e lo attribuisce al Mazzola Bedoli. Con lo 
stesso titolo è esposto alla venerazione del fedeli. 



In mezzo a questa piccola confusione di misure e di titoli, si osservano almeno altre due cose: 
-le misure citate dalla Milstein per il quadro di Napoli sono errate: cosi come è errata la 
precisazione che la copia di Madonna dei Prati riproduce esattamente la «parte centrale bassa» del 
quadro di Napoli: in effetti i due quadri sono identici con la sola differenza che la copia di Madonna 
dei Prati è più corta in altezza di 30 cm.: 
-infine l'aver intitolato il quadro “S. Antonio da Padova che resuscita un bambino” ha giocato un 
brutto scherzo a S. Francesco (d'Assisi) in quanto è proprio quest’ultimo in atteggiamento di 
miracolante nei confronti del bambino (ed il Santo è chiaramente identificabile dalle stimmate 
nelle mani) mentre S. Antonio è in secondo piano estasiato dall'ipotetico miracolo (anche lui 
riconoscibile dal giglio nella mano destra). 
La cornice 
Cornice in legno scolpito e intagliato colorita in bruno e profilata in oro, tutta a fogliami piuttosto 
poveri di rilievo ma trattati con cura. 
Misura mt. 3,90x2.90. 
Epoca: 1690 circa. 
Stato di conservazione molto buono. 
Scheda redatta dal Soprintendente Prof. Testi il 3/4/1922 
La cappella ospita anche, sulla parete sinistra, un piccolo dipinto che fa pendent con quello della 
cappella opposta. 
 

 
 
Ecco la «scheda»: 
Dipinto ovato ad olio su tela 
Dimensioini: 0.80x0.60. 
“San Luigi Gonzaga contempla il Crocefisso” mezza figura. 
Opera del secolo XVIII 
Donato recentemente (11/1970) da un privato (Per la verità il “privato” era Don Enrico Sagliani, parroco dl 
Castione, ben conosciuto a Busseto dove era nato). 
Opera di un parmense del primo settecento nell'ambito di G. B. Tagliasacchi. 
Su entrambe le cappelle laterali si affacciavano due porticine, ora murate e coperte dai 
confessionali, che permettevano di entrare in chiesa senza passare dall'ingresso principale. Sembra 
che ciò fosse particolarmente gradito a coloro che arrivano al Santuario con cavalli e birocci che 
“parcheggiavano” nel prati laterali. 
Presbiterio — Cappella Principale — Abside 
La Cappella centrale annovera fra le sue dotazioni: 
-un supporto in ferro battuto a tre piedi con ganci per sostenere il corredo vario per le funzioni 
(turibolo, incenso. Aspersorio, ecc.) 



-una statua in gesso raffigurante il Sacro Cuore di Gesù. Si tratta di dono fallo dai fedeli alla chiesa 
in occasione dell'entrata del nuovo parroco Don Ugo Uriati il 21/12/1947. 
Il fondale è absidato e un modesto coro ligneo con bordatura superiore intagliata ne segue la 
sinuosità. L'abside ha dovuto essere rinforzata esternamente con un «barbacane» essendo apparse 
alcune fenditure di cedimento. 
L'altare attualmente installato è stato posto in atto nel 1985 secondo i dettami della nuova liturgia e 
porta sul retro la scritta: «Le riforme eseguite quest'anno di grazia 1985 all'altare e alla sede per 
la rinnovata liturgia a gloria dl Dio e della B.V. Maria, ricordano la munificenza della devota def. 
Giuditta Grisoli e dei genitori Pietro Grisoli e Maria Bassi».(Famiglia di Roncole). E’ questo il terzo 
altare maggiore che annovera la storia del Santuario. Come già accennato. il primo, in legno laccato 
di pregevole fattura, probabilmente in funzione sin dalla costruzione della chiesa ed arricchito con 
preziose suppellettili dalla famiglia Boselli, si trova attualmente nella cappella laterale di destra. 
Questo era stato sostituito da altro in marmo nel 1904, offerto dal Canonico Pier-Grisologo Micheli, 
Arciprete della Cattedrale di Borgo San Donnino, in occasione della consacrazione a ,”Santuario” 
della chiesa che, sino ad allora, era qualificata come «Oratorio». L'elevazione di rango esigeva che il 
tempio disponesse di un altare fisso non ritenendo la liturgia sufficiente un altare mobile in legno. 
Si trattava di manufatto in tre stili “raccogliticci” in quanto erano stati utilizzati marmi variamente 
colorati provenienti da altre costruzioni. Attualmente si trova, accuratamente ricomposto, murato 
ad una parete del locale di sagrestia a destra dell'ingresso. 
Sull'altare maggiore, incastonata in una monumentale cornice barocca in legno intagliato e 
scolpito. troneggia il simulacro della Madonna dei Prati. 
Si tratta di un dipinto ad olio su tela, fissato su tavola, opera del pittore Giuseppe Moroni, (Giuseppe 
Moroni, nato a Cremona il 6/10/1888, morto a Roma il 22/10/ 1959. Dal 1925 si era stabilito a Pieve Ottoville ove lavorò 
sino alla morte. Diverse opere nella Chiesa Collegiata di Busseto, attestano ll suo talento: affreschi e vetrate nella 
Cappella dei Caduti: affreschi laterali all'Altare maggire: vetrate nell'abside e le 14 tavole della Via Crucis, inoltre sue 
opere si trovano nella chiesa di S. Maria e nel cimitero.) datato 1950. 
Con la sostituzioine della vecchia immagine con questa nuova, peraltro realizzata sul modello della 
precedente ma con non pochi ritocchi nel disegno e nei colori, si è chiuso un capitolo nella storia 
del tempio, per capire il quale è necessario fare un passo indietro e riportarci ai giorni di cui stiamo 
celebrando il terzo centenario. 
Per avvicinarci il più possibile alle origini del precedente affresco, che qualcuno ha definito «vicino 
al Mantegna», si può dar credito alla testimonianza che ci viene dagli atti del Cancelliere 
Bernardino Quaglia in data 10/10/1689 riportati da Don Sincero Badini nella sua pubblicazione 
«La Madonna dei Prati» del 1904 (pag. 19). Da questi documenti risulta che della piccola Cappella 
in cui si trovava l'immagine affrescata non se ne potevano riportare le origini, pur citando un 
intervento dei Padri Gesuiti di Busseto per alcuni restauri. E’ certo invece che, su iniziativa del 
Vescovo, un muratore ruppe il muro che stava dietro il dipinto e scoprì che l'affresco era su un altro 
pezzo di muro racchiuso in un telaio di legno. 
Per contro, dal «Diario» di Don Leto Bocellt, conservato negli archivi della Parrocchia, si viene a 
sapere che la data di erezione della piccola Cappella risale all'anno 1632 e che l'affresco su un muro 
di «malta-, della misura di cm. 160x 130, era rinchiuso in un telaio di pioppo. 
Queste due testimonianze danno corpo all'ipotesi che il dipinto esistesse giù prima della 
costruzione della cappelletta, probabilmente in una delle numerose «maestà» sparse per le 
campagne, successivamente conglobata in una più dignitosa dimora. 
 



 
Stralcio dal “Diario” di Don Leto Bocelli da cui si ricava l'anno di erezione - 1632 - della cappelletta che conteneva l'affresco della 
Madonna. 

 
Esso venne poi trasferito nell'abside della nuova chiesa e collocato su un basamento in posizione di 
non felice visibilità per i fedeli visitatori. Tale sistemazione non mutò per oltre 200 anni e fu solo 
nel 1912 che si procedette all'innalzamento di mt. 1.15 dell'affresco. 
Il tempo e. forse. anche le conseguenze dello spostamento nonostante le precauzioni prese, nonché 
l'intervento di qualche maldestro restauratore, hanno fatto il resto ed attualmente il dipinto si 
presenta come appare dalla foto. 
 

 
L’affresco originario della Madonna del Prati: rivela chiaramente i danni causati dal tempo. 

 
Circa la posizione della cappelletta non sembra esservi più dubbio: essa si trovava dove ora esiste il 
modesto fabbricato che si affaccia sul piazzale. a destra guardando la chiesa. Leggendo infatti il 
manoscritto lasciato dal primo Cappellano Don Flaminio Porci, si apprende che: «...si giudicò bene 
dl fare prima il portico, come si vede al presente, capace di molto popolo e sotto del quale restò 
anche la cappellino della Madonna...» e poi ancora 



«...il Vescovo... ordinò che fosse fatto il disegno della Chiesa e ne diede l'incombenza all'accennato 
Arch. Francesco Calligari, quale fece il disegno riuscito bello, come si vede al presente, essendo la 
chiesa molto ben ornata, e di struttura galante, con buoni fondamenti, capaci di sostenere una 
cupola, quando l'elemosina e il reddito della Beata Vergine sarà tale che dia la possibilità di farla. 
Dalla parte verso oriente si deve fare un altro portico simile a quello che si vede al presente verso 
ponente, e quando tutto sarà compiuto e perfezionato, sarà una Fabbrica molto bella». 
Ad attestazione dell'innalzamento dell'affresco è rimasta la lapide, incastonata alla sinistra 
dell'altare maggiore, che così recita: 
 
“Perché l'immagine taumaturga si offrisse 
in tutto il suo splendore allo sguardo del fedeli fu dal rettore D. Leto Bocelli portata a questa 
altezza coadiuvato nella non facile impresa dagli operai Leopoldo Parizzi e Odoardo Sagliani di 
Busseto. 
Agosto 1912” 
 
Più che di una sostituzione con l'attuale effige è il caso di parlare di “occultamento”. Sta di fatto che 
Mons. Gilberti — Vescovo di Fidenza —, transitando in visita pastorale a Madonna Prati nel maggio 
del 1950, sostasse in preghiera sotto l'immagine della Beata Vergine ed esprimesse una sua 
opinione sull'affresco rilevandone difetti da logoramento causati dal tempo e notando che la stessa 
espressione degli occhi non era più tanto gradevole. Il conseguente auspicio di S.E. era che si 
potesse «prima o poi» fare qualcosa per «rinfrescare» l'immagine. Fu così che il pittore Moroni, in 
un occasionale passaggio in zona, si assunse l'incarico di esaudire il desiderio del Vescovo e 
nell'ottobre dello stesso anno, quasi in forma privata, una nuova effige venne collocata sopra quella 
precedente che rimane, ancora oggi, coperta ma presente al culto dei fedeli. 
Il pellegrino che si rivolge alla S. Madonna dei Prati non abbia quindi dubbi: le sue istanze e le sue 
suppliche sono state, sono e saranno sempre ascoltate perché la Vergine Taumaturga è presente 
nella esteriore nuova sembianza ma anche nella originale e miracolosa Figura che i quasi 400 anni 
passati hanno purtroppo irrimediabilmente logorata. 
 

 
La nuova effige del quadro ad olio del pittore Moroni. 

 



 
ll simulacro dellaB.V.M. contornato dalla bellissima cornice seicentesca. 

 
Del dipinto e della cornice riportiamo, come per gli altri, le «schede» dell'archivio della 
Soprintendenza di Parma. 
Dipinto 
Piccolo affresco rappresentante la Madonna col Bambino in braccio, di scuola mantovana, vicino al 
Mantegna (fine sec. XV). 
D'originale non rimane che la composizione, un po' di fondo e la metà superiore del viso della 
Madonna. Fu qui trasportata col pezzo di muratura su cui fu dipinta, non si sa da dove. Vi si 
trovava già nel 1600. Si dice che prima della chiesa attuale, eretta nel 1690, esistesse una piccola 
cappella vicina e che in essa si venerasse l'immagine che poi venne trasportata ove ora si trova. 
Scheda redatta dal Soprintendente Prof. Testi il 3/4/1922. 
La cornice 
Grande e pesante cornice barocca in legno intagliato e scolpito. colorita in bianco e oro, contiene un 
piccolo affresco. È’ formata da volute ornate da sei grandi fiori e pochi fogliami, e sei angioletti. I 
due più alti portano una face: i due al centro la corona; i due ai lati del piccolo riquadro contenente 
l'affresco, portano un piccolo candelabro. 
Misura circa mt. 5 d'altezza. 
Epoca: attorno al 610/620. 
Stato di conservazione ottimo. 
Scheda redatta dal Soprintendente Prof. Testi il 3/4/1922. 



Altre dotazioni di rilievo della chiesa 
—Armonium della ditt tedesca Hofberg Orgel donato al Santuario da Don Giovanni Fulcini. Nelle 
sue già citate “Ricordanze Roncolesi” precisa che gli era costato Lire 750 nel 1904. Lo stato di 
conservazione è buono, ma lo strumento non è funzionante. Avrebbe bisogno di un intervento di 
restauro. 
—Presepe di notevoli dimensioni. di produzione artigianale, con movimento totalmente 
meccanizzato. Anche questo andrebbe revisionato per rimetterlo in funzione. 
—Dipinto ad olio su tela 
Dimensioni: 1.00x0.80 
“Sant'Ambrogio” indossa l'abito episcopale, seduto e intento alla lettura di un libro sacro. 
Opera del XVI secolo o inizi del XVII 
Opera di un modesto pittore cremonese alla fine del 500 o agli inizi del 600. Si è ispirato ai nordici 
prendendo spunti dalle stampe dell'epoca. 
Interesse artistico mediocre. 
 

 
 
—Due angioletti portalampade in legno scolpito, intagliato e dorato Opera del XVII secolo. Hanno 
perso in parte la doratura. 
Sono della stessa fattura della grande cornice barocca che contorna l'immagine della Madonna in 
fondo all'abside. 
Interesse artistico e artigianale mediocre. 
 

 
 
LA PRESENZA DI GIUSEPPE VERDI NELLA STORIA DEL SANTUARIO 
Si è già accennato alla lapide marmorea incastonata sulla facciata della Canonica a memoria dei 
primi passi nella conoscenza della musica fatti da Giuseppe Verdi giovinetto con l'aiuto del Rettore 
dell'oratorio di allora. 
Eccone il testo: 



 
Nell'aula superiore di questa 

casa canonica Giuseppe Verdi 
apprese dal rettore del Santuario 

i primi elementi dell'arte musicale. 
 
La notizia ha il suo fondamento in uno scritto ritrovalo incollato sul retro di un quadretto che 
contiene una fotografia del Grande Maestro scoperto c conservato dal Parroco Don Uriati. Esso 
dice: 
 
Memorie di un coetaneo 
Verdi Giuseppe, di Carlo nell'anno decimo di età, apprese le prime nozioni musicali dal Molto 
Rev. Rettore dell'Oratorio della Madonna dei Prati, nella camera della Canonica, nell'ambito 
superiore, essa trovasi a destra e guarda nel piazzale. Sulla spinetta di Baistrocchi Pietro, 
organista della Chiesa di Roncole, s'addestrò nei primi esercizi, a dodici anni Verdi prese il posto 
del suo maestro. 
 
Non si è potuto accertare l'autore e la data di tale documento. Si ha motivo di ritenere che possa 
trattarsi di appunto redatto dal Cappellano Don Leto Bocelli negli anni del suo rettorato (1909/ 
1916)  dopo aver raccolto la testimonuanza di qualcuno che aveva conosciuto il Maestro. 
La suddetta lapide è stata posta il 20/11/1956 dal Parroco Don Ugo Uriati ad attestazione dei meriti 
del clero nell'educazione e nell'istruzione del ragazzi: ciò in una momento in cui dalle infuocate 
tribune del comizi popolari venivano lanciate sovente accuse di oscurantismo verso la Chiesa. 
Un'altra testimonianza, in data e da fonte diversa, si ha sfogliando le citate “Ricordanze Roncolesi”. 
Scrive Don Fulcini che Verdi giovanetto, in una delle consuete visite a Madonna Prati. Fu 
avvicinato dal Cappellano rettore che, visto l'interesse dimostrato dal ragazzo per la musica, lo 
invitò a recarsi da lui più spesso con la promessa che gliela avrebbe insegnata. Il diario continua a 
parlare di Verdi e subito dopo dice: “Un giorno Peppino, che aveva allora otto armi...”. 
Queste note aiutano a stabilire che il meritevole rettore dell'Oratorio di Madonna dei Prati, quando 
Verdi aveva 7/8 anni e quindi nel 1820, era Don Paolo Costa il quale potè aiutare il precoce allievo 
solo per un breve periodo in quanto morì nel dicembre 1820 ed è sepolto a Roncole “uscendo dalla 
porta principale della chiesa sulla sinistra” come dice il Libro dei Morti di quella Parrocchia. 
Sempre dalle “Ricordanze Roncolesl” ricaviamo anche la descrizione di una visita di Verdi a 
Roncole fatta nell'ottobre 1898. Scrive Don Fulcini: “L'Illustrissimo Maestro Giuseppe Verdi 
Commendatore, visitava con il Signor Boito, Tito Ricordi e l'Illustre cantatrice Signora Stoltz, la 
chiesa della sua Patria natale. Si fermò a colloquio con il M. R.do Signor Chiappari Don Antonio, 
Prevosto, cieco... Si congedarono dal Parroco e si mossero verso l'Oratorio della Madonna dei 
Prati; e là in quella canonica il valentissimo Verdi, dimostrando loro la camera, disse di aver 
appreso in quella. dal Sacerdote Rettore e Custode dell'Oratorio i primi rudimenti della musica”. 
Infine, a rendere più credibile la circostanza dei “primi passi” musicali di Verdi, Don Fulcini, 
parlando della visita fatta nel 1842 da un sacerdote che per la prima volta si recava all'Oratorio 
della Madonna dei Prati per le funzioni nella giornata del SS. Nome di Maria, riferisce dell'incontro 
di questi con il sagrestano sessantenne il quale, «dopo avergli mostrato la camera dove Verdi 
aveva appreso le prime nozioni di musica...». In quell'anno Verdi era già diventato famoso con il 
Nabucco. 
La presenza di Verdi ragazzo nei «prati di Roncole» trova anche conferma nei documenti 
conservati nell'archivio della Curia vescovile di Fidenza. Da questi emerge che il padre Carlo Verdi 
operava in funzione di affittuario dei terreni costituenti la proprietà - peraltro molto spezzettata — 
in capo alla Curia di Borgo San Donnino (questi terreni venivano assegnati al miglior offerente che risultava 
dalle aste appositamente indette ed alle quali Carlo Verdi partecipava regolarmente). 
Risulta pertanto logico che la famiglia Verdi si portasse spesso dalle parti del Santuario, se non 
addirittura risiedesse saltuariamente in una cascina del luogo. 
A questo punto viene spontanea la domanda: perché il Santuario della Madonna dei Prati non è 
compreso fra i «Luoghi Verdiani»? 
 
LE CAMPANE E IL CAMPANILE 



Il progetto originario dell'Arch. Callegari prevedeva la costruzione del campanile staccato dal corpo 
della chiesa, appoggiato all'esterno dell'abside, sulla sinisitra. 
L'opera non fu mai compiuta ed il tradizionale richiamo del fedeli mediante il suono delle campane 
venne assolto da una piccola companella posta in una torretta provvisoria eretta sul tetto del 
Santuario. Si tratta di un bronzo di dimensioni molto ridotte, fuso con sistemi indubbiamente 
artigianali, senza alcuna indicazione di date o figure ed è visibile in chiesa appesa alla parete di 
sinistra entrando, prima della cappella della Sacra Famiglia. Attualmente serve per segnalare 
l'inizio delle funzioni. Impossibile stabilire le origini: è stato ipotizzato che fosse piazzata sulla 
cappelletta dove venne rinvenuto l'affresco della Madonna dei Prati ed è certamente la prima 
campana del Santuario. 
Ad essa venne affiancala, nel 1755, una seconda campana più grande e di perfetta fattura. La si può 
ammirare nella Cappella di destra sostenuta da un trespolo in ferro battuto, appositamente 
allestito. Porta impresso a fusione, assieme a immagini sacre, la scritta: Ioannes Tagliavini  F. 1755 
Ave sine labe concepta (Giovanni Tallavini fece 1755 - Ave concepita senza peccato originale). La 
scritta ha la peculiariità di enunciare il dogma della Immacolata Concezione cento anni prima della 
sua ufficiale definizione da parte del Papa Pio IX nel 1854. 
 

 
Il complesso del Santuario con la vecchia torretta Campanaria (da una cartolina d'epoca dell'archivio G. Secchi di Busseto) 

 

 
Un suggestivo scorcio della torre campanaria 

 
E’ anche emersa la storia di una terza campanella che vale la pena di citare per i precisi riferimenti 
pervenutici e data l'epoca a cui risale. Si è trovato infatti, in un documento conservato nell'archivio 



della Curia di Fidenza, la seguente annotazione: “3 settembre 1796. Nell'anno 1796 si è messo su il 
campanino della chiesa che serve per le Messe cambiando il vecchio rotto vi hanno aggiunto Lire 
13”. Questo campanino è poi stato sostituito con l'attuale campanella più grossa sopra descritta e 
ciò ad opera del Rettore Don Uriati, nel 1955 quando venne eretta la nuova torre campanaria. Il 
campanino, usabile anche a mano e di suono molto squillante, si trova ora nella chiesa di Spigarolo, 
portatovi a suo tempo da Don Giuseppe Piccoli, il non dimenticato Parroco di quella chiesa, in 
cambio di altra campana di 10 Kg. regalata nel 1949 quale rottame in vista della fusione del nuovo 
complesso campanario del Santuario. 
Nel 1911 venne dato incarico all'Arch. Uccelli di Parma di progettare il campanile per dotare il 
Santuario dell'elemento di cui sentiva da sempre la sofferta mancanza. Purtroppo anche quel 
tentativo non ebbe successo a causa dell'elevato costo dell'opera, ed il progetto rimase nel cassetto. 
Fu — come detto — nel 1955 che, a coronamento dell'opera assidua e coraggiosa del Rettore Don 
Uriati, fu possibile dare corso ai lavori per la costruzione di un decoroso campanile e dell'impianto 
del concerto delle campane. L'impresa del capomastro Alide Orsi, su progetto del Prof. Camillo 
Piccoli, (fratello 
 

 
La seconda campana del 1755 

 
del già nominato Don Giuseppe) eresse la torre campanaria, che raggiunge l'altezza, compresa la 
croce. di mt. 27, sulla quale, lo stesso anno, vennero issate le otto campane che la Fonderia Regolo 
Capanni di Fidenza aveva fuso con materiale e contributi finanziari raccolti con tanta passione del 
predetto Don Uriati. Il numero delle campane risultò, per la verità, eccedente in proporzione alle 
esigenze della chiesa. Ciò fu determinato dalla imprevista massa di materiale da fusione raccolto e 
dalla necessità di dover realizzare quanto i partecipanti avevano consentito con le loro generose 
offerte. 
Furono consacrate il 7 ottobre 1955 dal Vescovo di Fidenza Mons. Paolo Rota. Ciascuna porta 
impresso in fusione il nominativo dell'offerente e una dedica in lingua latina. Le prime quattro 
sono: 
La Guareschina 
Offerente: Dom Christo servatori aes dicatum ecclesiae huic BMV Gratiarum in pratis a Dno 
Joanne Guareschi script dilectissimae viri socii sabbatici operis quod Candido inscribitur 
libentissime DD MCMLV 
Iscrizione: Laudate Dominum omnes gentes laudate Eum omnes populi  
Padrino: Signor Giovannino Guareschi  
Dedica: SS.ma Trinità 
Nell'anno 1955 a questa chiesa della B.M.V. nel Prati, sommamente amata dallo scrittore Signor 
Giovanni Guareschi. i cooperatori della redazione del «Candido- hanno dato e donato questo 
bronzo dedicato a Cristo salvatore. Lodate il Signore genti tutte lodatelo popoli tutti. 
La Squilla 



Offerente: Protege virgo script Jo Guareschi et suos nec non socium operis Alex Minardl et fam. 
MCMLV 
Iscrizione: Immaculata semper Virgo Mater Dei in coelum Assumpta Regina Mundi o pn 
Padrino: Signor Landino Dalcò 
Dedica: B.V.M. Madre di Dio 
Proteggi o Vergine lo scrittore Giovanni Guareschi e la sua famiglia ed anche il suo cooperatore 
Alessandro Minardi colla sua famiglia. 1955. 
O immacolata - sempre Vergine Madre di Dio - Assunta in cielo - Regina del Mondo. Prega per noi. 
La Sociale 
Offerente: Doni Hugone Uriati Rettore parenti bus huius eccl bonaf aes fusum MCMLV cons sumpt 
et op Orlandi Dalcò. 
Iscrizione: Supernae Gratiarum Reginae 
Patronae Matri ac Dominae in pratls et ubique sit honor sit gloria 
Padrino: Signor Francesco Uriati 
Dedica: S. Giuseppe 
Questo bronzo venne fuso essendo Rettore di questa chiesa Don Ugo Uriati cooperando i di lui 
genitori, i benefattori di questa chiesa e col consiglio, denaro e prestazioni di Landino Dalcò 
Alla Suprema Regina delle Grazie - Patrona - Madre - Signora nei Prati e dovunque sia onore e 
gloria 
 



 
Il progetto predisposto dallArch. Uccelli di Parma per il nuovo campanile. Non fu portato a compimento per l'elevato costo. (da una 
Cartolina d'epoca dell'archivio G. Secchi di Busseto) 

 
La Guareschina Minore 
Offerente: Doci N Faletti e SEEE Soc Tel lt Me Orient Soc Ind Min Montecatini et Agip tuis famulis 
DNE subveni MCMLV 
Iscrizione: Te unumn in substantia Trinitatem in personis confitemur 
Padrino: Signor Dismo Campanini 
Dedica: disputa di Gesù col dottori del Tempo 
Aiuta, o Signore. i tuoi fedeli: il Dott. Noverino Faletti e la Società Emiliana di Esercizi Elettrici, la 
Soc. Telefonica Italiana per il Medio Oriente, la Soc. Ind. Min. Montecatini e la Soc. AGIP. 
Te adoriamo unico Dio nella sostanza - Trino nelle persone. 
 
Le altre quattro: 
La Parrocchiale 
Padrino: Signor Ugo Oppici 



Dedica: Presentazione di Gesù al Tempio 
La Dottrina 
Padrino: Signor Gino Rastelli 
Dedica: Nascita di N.S. Gesù Cristo 
L'Antica 
Padrino: Signor Albino Donati 
Dedica: Visita di Maria SS.ma a Santa Elisabetta 
La Festiva 
Padrino: Signor Vittorio Fava 
Dedica: SS.ma Vergine Annunziata 
 
Il 24 novembre 1955 le campane suonarono per la prima volta ed è doveroso ricordare l'ulteriore 
apporto generoso delle famiglie della Parrocchia per l'installazione sulla torre campanaria del 
castello e dei ceppi e l'acquisto della funi per le otto campane. 
 
IL RISTORANTE DEL SANTUARIO E I SUOI PERSONAGGI 
I Prati della Colombarola, col tempo diventati Madonna Prati, non avevano altra rinomanza se non 
quella derivata dalle pratiche religiose che si tenevano attorno alla chiesa e che richiamavano 
periodicamente turbe di fedeli. La zona rimase pertanto con le stesse caratteristiche di estensione 
immensa di verdi prati ancora per oltre 200 anni dopo la costruzione del Santuario. Vi erano 
soltanto tre o quattro poderi (Colombarola, Servi, Cascina, Separata che in dialetto è detta 
«Sparà») ma nessun'altra struttura civile. 
Fu così che Don Leto Bocelli, Rettore dell'Oratorio dal 1909 al 1916, dopo una favorevole 
esperienza fatta nel 1910 in occasione di un pellegrinaggio dl oltre 200 persone da Borgo San 
Donnino, tutte ospitate sotto il porticato che allora esisteva, e tutte rifocillate con un servizio di 
ristoro espletato dall'Egregio Sig. ex Colonnello Claudio Ronchini del Gaffe Centrale di Busseto, 
ritenne giunto il momento di istituire un punto di ristoro presso la chiesa. Egli destinò a questo uso 
il già detto portico e, alla fine dei lavori, il ristorante si presentava come appare nella vecchia foto 
ripresa da una cartolina dell'epoca. Venne inaugurato il 7/5/ 1911. La conduzione fu affidata al Sig. 
Aristodemo Oppici, padre di Ugo cui va riconosciuto il merito - come diremo anche più avanti - di 
aver introdotto la “torta fritta” fra le specialità di 
 

 
Il Santuario con in evidenza li Ristorante. (da una cartolina d'epoca dell'archivio G. Secchi di Bussato) 

 
richiamo della nostra zona (sino ad allora la si faceva solo in casa e saltuariamente). Il contratto, 
delle durata di tre anni, fu disdetto alla scadenza. Sembra che il gestore non avesse mantenuto fede 
ai doveri contrattuali, specie in relazione agli obblighi imposti dalla serietà del luogo, sacro alle 
pratiche religiose piuttosto che ai piaceri del bere. L’11/5/1915 Oppici fu invitato ad andarsene, ma 
rimase sin verso novembre. E quando lasciò, non fu per smettere l'attività bensì per continuarla, 
con i figli, in un modesto locale costruito a poche decine di metri. Lì cominciò a farsi le ossa il figlio 
Ugo aiutato dalla «Giulieta» Caraffini detta «la nera» e da li cominciò a sorgere il nucleo di case 



che costituisce oggi il «centro» di Madonna Prati. Un tentativo promosso da Don Uriati di fare 
elevare la località al rango di Frazione per avere ll cimitero, la scuola e il telefono, rimase in 
discussione per diversi anni ma non potè concretarsi in tutto per la sopravvenuta diminuzione della 
popolazione. Comunque qualcosa è arrivato: le scuole, inaugurate il 30/10/1954 ma, aimè, richiuse 
dopo pochi anni e il telefono. Ora resta solo quest'ultimo nella «Trattoria dei Prati» costruita come 
ultimo atto a Madonna Prati da Ugo Oppici prima di andarsene al Coduro e a Busseto lasciando la 
gestione delll'esercizio a Mario Pancini. A questi successe Romano Campanini. nipote di Ugo 
Oppici, ed ora la sua famiglia, Turivia in testa; ne guida le Sorti. E’ appunto con i Campanini che 
Ugo Oppici diede impulso e apri le porte per la penetrazione della “torta fritta” nei ristoranti della 
bassa. 
 
GLI AGENTI ATMOSFERICI NELLA STORIA DEL SANTUARIO 
Il richiamo alla natura contadina, che lo stesso nome del Santuario rievoca ogni volta che lo si 
pronuncia, è strettamente legato alla sua storia. 
Qui per secoli le popolazioni rurali della zona hanno guardato, sperato, temuto, pregato, invocato 
per un'unica protezione: la salvaguardia dei frutti del loro modesto lavoro. 
I maggiori pericoli per la campagna erano quelli legati all'andamento degli agenti atmosferici (oggi 
ce ne sono tanti altri), per cui la protezione che si invocava nelle chiese era rivolta soprattutto 
contro le furie della natura. 
Si può certamente affermare, per il Santuario della Madonna dei Prati, che i fatti principali che 
hanno influenzato iI corso della sua vita, sono venuti dalle perturbazioni atmosferiche, sotto la 
veste di alluvioni o periodi di siccità, comunque frequenti ed anche dolorosi. 
Le manifestazioni di fede e di invocazione si susseguivano in continuazione ma la più sentita dai 
villici — pur se istituita non molto lontano nel tempo — era la «Festa Votiva» che nel 1980 ebbe 
luogo per la prima volta per implorare la pioggia in un anno dl particolare siccità. E per molti anni, 
la seconda domenica di maggio vide ripetersi regolarmente la funzione alla quale, nel 1905, si 
aggiunse la processione. Racconta Don Bocelli nel Diario che la cerimonia del maggio 1910 si svolse 
sotto un cielo plumbeo e minaccioso ma non cadde una goccia di pioggia. C'è anche chi ricorda che 
in un anno attorno al 1930, nel mese di luglio, si organizzò una analoga processione, però 
nell'intento di ottenere il risultato contrario. e cioè la cessazione della pioggia che consentisse di 
ricoverare il frumento mietuto che giaceva bagnato sui campi. In quella occasione vennero bruciati 
rami di olivo come era uso fare allora. 
Nel più volte citato libretto di Don Sincero Badini. si riporta a pag. 15 la descrizione di una grazia 
ricevuta. Eccola nel testo integrale: 
“Durante un furioso temporale Menta Ortensia e il suo consorte restarono orribilmente 
bruciacchiati da un fulmine caduto nella loro casa dove se ne stavano tranquilli. I due coniugi si 
rivolsero nella loro disgrazia a Maria Vergine: pregarono_ fervorosamente, promisero, di 
visitare la Cappelletta e ottennero la grazia di un perfetto ristabilimento in salute”. Il fatto 
accadde prima del 1690. 
Anche la sorte dei due portici laterali all'ingresso principale della chiesa (pronao) — di cui si è detto 
— fu segnata da cause naturali. 
Si legge sulle già citate “Ricordanze Roncolesi” di Don Giovanni Fulcini, il racconto fatto nel 1842 
da un sagrestano del Santuario di Madonna dei Prati secondo il quale, quando lui era ventenne 
(circa Il 1802) «...venne il Vescovo. Nel corso della visita venne un acquazzone ed il cocchiere 
riparò la vettura sotto i portici ma ciononostante la vettura si bagnò internamente. Il Vescovo 
allora invitò i -fabbricieri» (Gli addetti alla sovrintendenza degli edifici ecclesiastici.), a fare le opportune 
riparazioni. Fu fatto osservare che i due portici erano pericolanti per cui sarebbe stato meglio 
abbatterli: e così fu fatto. Se ne vedono ancora le vestigia, a destra e a sinistra della porta 
d'ingresso all'Oratorio. I mattoni furono condotti (a Roncole?) per fabbricare un portico 
attaccato al muro di facciata della casa detta della Madonna dei Prati, posta sul principio e a 
destra della strada che conduce alla Bassa dei Maj. Sovra la porta d'ingresso a questa casa si 
vedeva l'Immagine dl Maria, dipinta a fresco, copia della venerata nell'Oratorio dei Prati. Dopo 
la soppressione, questa casa con l'annesso terreno venne messa in vendita. L'acquirente fece 
demolire il portico e mettere in buon stato il muro, lasciando però intatta l'Immagine della 
Madonna». 
Gli clementi forniti da questa attestazione non hanno permesso di individuare la casa in oggetto. 



Il fatto che da solo basterebbe per evidenziare lo stretto legame della storia della chiesa della S. 
Madonna dei Prati con le fantasie atmosferiche della natura, è certamente quello avvenuto il 14 
settembre 1828 quando un fulmine, scaricatosi sull'abside dietro l'altare maggiore, provocò la 
morte di sei persone (quattro preti e due civili). Il luttuosissimo e spaventoso evento già allora fu 
oggetto di ampia cronaca, ovviamente nella proporzione dei mezzi a disposizione della stampa, e ci 
sembra inutile aggiungere annotazioni a quanto descritto nel seguente reportage dell’epoca. 
Avvenimenti Funesti 
Parma. 19 settembre 1828. 
Dalla gentilezza dell'Illustrissimo signor Pretore di Busseto abbiamo la minuta descrizione di una 
disgrazia avvenuta giorni sono in conseguenza di un fulmine. Persuasi dell'esatta verità della 
relazione che fu estesa dietro ispezione officiale del fatto, noi qui la riportiamo tal quale è a noi 
pervenuta per lettera cortese del sullodato Magistrato. 
Busseto. 15 settembre 1828. 
Ieri giorno 14 del corrente, Domenica infra l'ottava della Natività della B.V. in un Oratorio di 
fondazione della nobilissima Casa Boselli di Parma, posto nel comunello dt Roncole, Pretura di 
Busseto, in quasi uguale distanza da Busseto, Soragna e Zibello, in mezzo a vasta ed aridissima 
prateria, solennizzatasi la festa del Santissimo Nome dl Maria. In altri anni concorrevanvi tutti i 
Preti delle vicine Parrocchie: fortunatamente per chi non ne accettò l'invito, quest'anno in solo 
numero di cinque vi sono intervenuti. 
Destatosi fiero temporale mentre verso le tre pomeridiane si incominciavano i Vesperi, un 
fulmine caduto, e pare verso la colta della chiesa nella parte del Santuario, ferì, od uccise quattro 
preti e due secolari. Restava nel mezzo il Prevosto di Roncole Don Pietro Montanari, ed è rimasto 
illeso. A mano destra, e presso di lui Don Pietro Orzi, arciprete di Frescarolo di anni sessanta, 
rimasto morto, era seduto. ed in aspetto di uomo che mediti. Presso di questo, e dalla parte del 
Vangelo, steso per terra morto, ma senza nessun segno Don Luigi Menegalli,  Arciprete di 
Semoriva di anni cinquanta: vicino a questo disteso pure per terra e morto, senza alterazione nel 
corpo. Francesco Luzzi d'anni trentasei circa, sarto di professione. di Santa Croce di Zibello, 
senza segni esteriori. Seduto poi quasi presso la portiera che mette nel Santuario, morto, ma con 
sembianza d'uomo che placidamente dormisse, Bianchi Gaetano, nubile, sarto di professione, 
d'anni venticinque, delle Roncole. Dalla parte dell'Epistola, affatto vicino al fortunato Don Pietro 
Montanari, steso per terra, annerito, e volto e mani e capelli abbruciati e ciglia, con molte 
lacerature negli abiti, e con la scarpa del piede diritto, di pelle di vitello, così lacera, come quando 
si abbrucia, Don Bartolomeo Orioli, Arciprete di Spigarolo d'anni quaranta. Presso questo, 
morto, ma seduto, ed in aspetto d'uomo che soffra grandi dolori, e senza nessuna ferita stava il 
cadavere di Don Giacomo Masini, Cappellano di Roncole, d'anni cinquanta. Dalle assunte 
informazioni ho rilevato, che seduto presso il Masini restava certo Borreri Luigi, il quale non ha 
riportato che una grande contusione sul braccio destro, col quale toccava quasi il Masini. 
Visitata attentamente la chiesa, non ho potuto rilevare che due fori, che corrispondono alle 
estremità della catena di ferro che lega il volto (la volta) del Santuario. Una grande cornice ad 
intaglio che circonda il quadro dell'altare maggiore, dorata, e sulla cima della quale stavvi una 
gran croce, cominciando da essa è rimasta per una quarta parte spogliata della doratura, ma 
irregolarmente, ed in egual proporzione da una parte, e dall'altra, dove precisamente 
corrispondevano le teste dell'Orioli e dell'Orzi. 
 



 
La ricostruzione del funesto effetto del fulmine in una incisione del 1828 

 
Per quanto io mi abbia indagato in quel punto non sonavansi le campane. 
Non sono rimasti vittime di questa terribile meteora solamente degli uomini: ma due piccoli cani 
dei Sacerdoti Orzi e Menegalli, sono rimasti morti appiedi de' loro padroni. Morta è pure rimasta 
urta pulledra, che trovavasi al pascolo alla distanza di circa cinquecento passi dalla Chiesa: 
dubbio è però che lo stesso fulmine abbia ferito anche questa, giacché poco prima, erasi sentito li 
vicino lo scoppio di altro fulmine. 
 
Un provvedimento preso nel 1910 dal più volte citato Don Leto Bocelli per premunirsi in favore dei 
pellegrini che, per la ressa, non trovavano posto in chiesa e rimanevano facile bersaglio degli 
acquazzoni che si scatenavamo frequentemente sul piazzale, fu l'acquisto di un ampio tendone di 
fibra di canapa, con tiranti, che copriva circa metà del sagrato. Resistette parecchi anni, sino al 
giorno in cui un temporale di particolare veemenza lo strappò e lo rese inutilizzabile. 
Don Pietro Bonini, che fu il primo Parroco nel 1926 e che resse le sorti della chiesa per oltre 30 
anni dal 1916 al 1947, raccontava di essere rimasto tramortito da un fulmine che si scaricò sulla 
campana mentre lui la azionava con una corda (metallica) per avvertire la gente del pericolo di 
imminente tempesta. L'attuale Rettore. Don Ugo Uriati, conserva un tratto di quella corda. 
Trascurando l'alluvione del Po del 1951, causa anch'essa di spaventi e lutto, è infine da ricordare il 
«tornado» abbattutosi nell'estate del 1971 sulla zona: il tetto del Santuario ne uscì gravemente 
danneggiato e si dovette procedere al suo rifacimento. 
I Pellegrinaggi 
Un capitolo a parte meritano i pellegrinaggi che hanno sempre attestato come sentita e calorosa 
fosse la devozione verso la Madonna dei Prati da parte della gente del posto ma anche di quella 
proveniente da lontano. 
Come già precisato l'Oratorio di Madonna del Prati fu designato come Santuario diocesano dal 
Vescovo Pietro Terroni il 23 aprile 1904. Da allora, e per certi periodi con una frequenza 
sorprendente, si susseguirono i pellegrinaggi organizzati da parrocchie, confraternite, Istituti 



religiosi e laici, scolaresche. conventi, ecc. con turbe di persone al seguito od anche con pochi ma 
ben fervorosi fedeli. 
Anche in questo caso dobbiamo alla precisione ed alla assidua cura di Don Leto Bocelli se possiamo 
riportare le note curiose e patetiche di alcuni fra i numerosissimi descritti nel «Libro dei 
Pellegrinaggi». 
 
8 maggio 1910  da Castione: 82 donne accompagnate dal Parroco: 
«...ad un certo punto una povera isterica si diè a gridare come una forsennata una supplica alla 
Madonna stando ginocchioni in terra a braccia aperte... Non voglio più si abbiano a ripetere 
simili ridicolaggini, essendo cose da Napolitani». 
 
2 giugno 1910 da Borgo S. Donnino: oltre 200 persone 
Prezzo del biglietto in treno (tram) Lire 0.80 
Partenza da Borgo S. Dannino ore 6.00 
Arrivo al Santuario (via Soragna-Roncole) ore 7.30 
Ritorno dal Santuario  ore 10.30 
Ritorno da Roncole ore 11.15 
Arrivo a Borgo S. Donnino ore 13.00 
L pellegrini da Chiusa Ferranda e da Castellina saliranno nel treno speciale alle loro rispettive 
fermate. 
Da Roncole a Madonna Prati e viceversa con vetture appositamente fatte venire da Busseto oppure 
a piedi. 
 
16 luglio 1913 
Un pellegrinaggio singolare 
«Se il pellegrinaggio che stò per registrare merita una nota tutta sua propria, non fu certo pel 
suo grande concorso perché si componeva di una sola persona, ma bensì per l'ardente fede e per 
la pietà do Costei ad dimostrata, sino a commuovere le lacrime. 
Fu l'Egregia Sig. Bocchi Margherita maritata Guareschi di Diolo. che per una grazia ottenuta per 
intercessione di questa Taumaturga Madonna, fè voto di venire a piedi scalzi al Santuario, per 
compiervi le proprie divozioni in segno di ringraziamento, e alla mattina del 16 luglio, come da 
preavviso, arrivò in fatti da Diolo a piedi scalzi. 
Appena la vidi, mi destò la più grande compassione e non soltanto perché in faccia si conosceva 
una persona stanca e affaticata per il lungo camminare, ma eziandio perché la si vedeva anche 
sfinita e certo per le molte orazioni che senz'altro aveva recitato lungo la strada colla domestica 
che l'accompagnava. 
Arrivata però che fu al limite della porta della Chiesa, non permisi che più avesse a proseguire a 
piedi scalzi stante la freddura troppo risentita del pavimento, e questo per evitare ad incontrare 
alla medesima qualche malanno perché la si vedeva sudata. Dietro quindi mie ripetute insistenze, 
la pia Signora obbedì e calzate due pantofole che gli furono prestate, ginocchioni per ben tre 
volte, baciando e bagnando di calde lacrime il pavimento, andò dalla porta all'altare maggiore. 
Dopo un quarto d'ora di assorta preghiera, si alzò e prima ancora che avessi incominciato la S. 
Messa, domandò per riconciliarsi (?). 
La pia Signora. compiute le proprie divozioni se ne ritornò, non più però a piedi, ma con un 
superbo cocchio che espressamente aveva fatto venire da casa sua, e prima ancora di lasciare 
questo Sacro recinto, più volte mi ringraziò, e in Chiesa (senza verun rispetto umano) diè ai pochi 
fortunati  che ci si trovavano, prova veramente stragrande della sua ardente fede». 
 
21 maggio 1914 da Borgo S. Donnino: 85 persone 
«In tram sino a Roncole. A piedi da Roncole al Santuario con la banda in testa». 
Fatti e misfatti 
Un fatto, con risvolti anche boccacceschi, che si inserisce indirettamente sia nella storia del 
Santuario che di Giuseppe Verdi, è quello che ha per protagonisti un sacerdote nativo di Soarza e la 
figlia della levatrice comunale di Busseto che aveva ottenuto alloggio nello stabile della canonica di 
Madonna dei Prati. 



Va premesso, per la verità, che non vi sono documenti che comprovino quanto è qui raccontato: 
tuttavia i tempi dell'intreccio, le date ricostruite e. soprattutto, i sia pur vaghi ed incerti ricordi 
riferiti a suo tempo da alcuni superstiti. fanno credere che non tutto sia inventato. 
I fatti: 
Giuseppe Verdi, dopo il 1860 amò ritirarsi spesso nella sua villa di S. Agata da dove ancora effuse 
quelle che dovevano essere le sue ultime incomparabili melodie e dove si godette anche la sua 
vecchiaia. Attaccato alle tradizioni e ad una salda fede cristiana, disponendo della cappella privata 
nella Villa, si rivolse alla Curia di Borgo S. Donnino per poter avere tutte le domeniche un sacerdote 
che lo coadiuvasse per assolvere l'impegno del precetto festivo. 
La richiesta venne ovviamente accolta e fu incaricato per la bisogna Don Ricordano Bottazzi, 
Professore al Seminario della città, sacerdote ritenuto all'altezza per un compito così particolare ed 
impegnativo avendo il Verdi fatto capire che avrebbe intrattenuto per l'intera giornata il ministro 
del culto in piacevoli ed anche dotti conversari. 
L'accordo si concretò e regolarmente ogni mattina della domenica il cocchiere di Verdi andava a 
prendere il sacerdote con la carrozza, lo portava a S. Agata dove lo lasciava per la funzione religiosa 
e per Il pranzo e, ad una certa ora, lo riprendeva per riportarlo al suo domicilio. 
Ma ecco lo zampino del diavolo! Per un accordo fra il vetturino e il trasportato, la carrozza, invece 
di prendere la strada del ritorno per Borgo S. Donnino, deviava ad un certo punto per Madonna 
Prati dove ad aspettare don Bottazzi c'era Realina, la bella figlia della levatrice. Va precisato che 
all'epoca il Santuario era in forte decadimento e non vi si tenevano funzioni religiose nemmeno la 
domenica. L'interno della chiesa sarebbe stato addirittura utilizzato quale deposito dl attrezzi 
agricoli. In questa situazione la canonica era stata adibita a residenza dello stradino comunale (era 
Benvenuto Tessoni. padre di Lino che a Busseto fu stimato capomastro ed ebbe quattro figli: Ennio, 
Isolo, Romano e Nelda) e della levatrice. 
Il rientro in Seminario avveniva la mattina del lunedì. 
La vita del Professore venne sconvolta dagli sviluppi che questa storia assunse. Certamente la fede 
del religioso e il senno dell'uomo di cultura vennero totalmente stravolti sicché il suo 
comportamento negli anni successivi risultò completamente errato. 
Lasciato l'abito talare. non rinnegò l'ambiente religioso e si fece pastore protestante stabilendosi a 
Conversano, in Puglia. Si unì con la donna ed ebbe non meno di tre figli, forse cinque. Sembra che 
avesse trovato una ottima sistemazione, anche sotto l'aspetto economico, e di ciò si compiaceva di 
darne attestazione nelle sue fugaci ma appariscenti venute a Soarza, dove si incontrava con il 
«prevusten» Mons. Guido Vezzani. Naturalmente la Chiesa di Roma lo scomunicò. 
Ma ecco quella che qualsiasi laico chiama «la mano del destino» e un fervente cristiano «il castigo 
di Dio»: in uno dei numerosi terremoti che sconquassarono l'Italia Meridionale nei primi anni del 
1900,  la donna perì sotto le macerie con tutti i figli! 
A Don Bottazzi non rimase che rifugiarsi nella disperazione. 
Pian piano — negli anni successivi — riaprì il dialogo con le autorità ecclesiastiche e fece sapere di 
voler espiare in tutto le sue colpe. Col consenso del Vaticano, che gli impose una molto impegnativa 
e lunga penitenza. si fece benedettino e fu ammesso all'Abbazia dl San Giovanni a Parma. 
Alla vigilia di poter riprendere ad officiare la S. Messa, morì. 
 
«Il fatto potrebbe sollevare in qualche lettore un certo senso di meraviglia. Bisogna considerare 
che un sacerdote ricevendo, a coronamento delle sue aspirazioni di vocazione. la consacrazione 
sacerdotale, non cambia la propria natura di «povero uomo» e non si trasforma in un angelo, 
ma gli istinti umani, quale discendente dal padre Adamo, rimangono sempre. pronti a provocare 
continue battaglie spirituali con trionfi e sconfitte, se non lo sostiene la forza dall'alto. Maggior 
meraviglia però dovrebbe fare in riconversione del nostro protagonista, certamente preparata 
dalle preghiere dei propri parenti, dei confratelli e di tanti buoni cristiani e dalle ispirazioni di 
quella che noi amiamo come nostra mamma del cielo: la Madonna. Se proprio all'ombra del suo 
Santuario un figlio di Lei caro ha trovato occasione di pervertimento, questo figlio da Lei seguito 
col continuo rimorso nel cuore e col continuo richiamo materno, ha potuto, novello figliuol 
prodigo, ritrovare anche la via del ritorno. Ciò si addice ai fasti di Maria! Anzi il fatto ci 
ammaestra che anche dopo le più gravi colpe non dobbiamo mai disperare del perdono: LA 
MISERICORDIA DIVINA HA SI’ GRAN BRACCIA CHE ACCOGLIE CHIUNQUE SI 
RIVOLGE A LEI!» 



Un altro fatto riportato nelle Ricordanze Roncolesi di Don Giovanni Fulcini (agosto 1900) è il 
seguente: «L'inganno torna a scapito dell'ingannatore» 
Mentre due signori di Busseto stavano cacciando nei pressi dell'Oratorio della Madonna dei Prati si 
presentano ad essi due individui lagnantisi dl essere rimasti feriti dai loro proiettili. Avevano infatti 
sul volto qualche ferita e pretendevano un compenso di Lire 50 per ciascuno. I due cacciatori 
stettero sulla negativa e allora i feriti si rivolsero ai genitori del medesimi. Ma oh! infelice astuzia! 
Essendosi constatato che le ferite non erano che graffiature volontarie, fatte per compiere una 
truffa, i malcauti furono tradotti in gattabuia dove senza dubbio mediteranno seriamente sulla 
fallacia dei disegni umani. 
 
I benefattori del Santuario 
Fedeli che hanno generosamente offerto per il «castello» e i ceppi delle nuove campane. 
Rettore Don Ugo Urlati e famiglia 
Signori Landino Dalcò e Raimondo Fava Signori Augusto Rosi e Ulisse Pettorazzi Signori fratelli 
Enrico. Allineare e Silvio Donati Signori fratelli Renzo e Egidio Dalledonne Signori fratelli Piero e 
Arrios Fontanella 
Signori Alberto Calai e Disfino Campanini Signori Cesare e Lisetta Paraboschi 
Signori Romano Gatti e Ferracelo Scaramuzza Signori Gino Vernizzi e Salvatore Affaticati Signori 
Renzo Maggi e Ugo Oppici 
Signori Archimede. Pellegrini e fratelli Cesare e Luigi Rizzi Signori Virginio Mora e Guglielmo 
Bergamaschi 
Signori fratelli Adelmo. Gino. Iride e Carlo Rastelli Signori Cesare Fraschi con Giulia e Adelaide 
Caraffini Signori Pierino e Albino Devoti 
Signor Massari Arternio 

S. Madonna dei Prati. 24 Novembre 1955 
 
Fedeli che hanno generosamente offerto per I banchi e gli inginocchiatoi del Santuario. 
Doti. Giannino e Anna Rastelli 
Dott. Antonio Verder i e Loredana Bergarnaschi 
Signori Domenico March int e Canneti Urlati 
Dott. Carlo Alberto e Alessandro Onesti 
Signori M. Giustina Volpin i e Lino Rizzi 
Famiglia Donato Longinotti 
In memoria del pittore Prof. Giovanni nibbi 
Sorelle Emma Urlati Ghidini e Teresa Urlati Gardi Vinci Prof. Cesare Urtati e Dott. Elena Ferrari 
Signori Landino e Alfa Dalcò in memoria dei loro cari Alice Vigilati e Dante Datici) 
in meritoria dei fratelli Urlati Cesare. Nino, Alberto. Faustino Signori Giuseppe Ferrari e Maria 
Bigliardi 
Signori Giovanni e Giuseppina Urlati 
Signori Ester e Attillo Girometta e l figli Giuseppe e Piergiorgio Famiglie Urlati e Ferraguti 
Signori Palma e Francesco Dalle Lucine 
Rettore non Ugo Urlati 
Signora Rosa Rabaiotti Loffi 
Signora Mira Carrara Calvi 
La Signora I3enassi Alberta veci. Calvi di Samboseto ha donato n. 6 candelieri in legno argentato. 
 
Fedeli che hanno generosamente offerto per le funi delle campane. 
Signori Nino Urlati e Ferraguti Giuseppina 
Signor Virginio Mora 
Signore Giulia e Adelaide Caraffini 
Signore Santina e Pasqua Giordani 
Signori Fratelli Renzo ed Egidio Dalledon ne 
Signori Lisetta Paraboseht con Pierino e Albino Devoti 
Il Signor Renzo Maggi ha offerto per la Croce in ferro battuto posta sul campanile. 
 
Altri fedeli, parrocchiani e non, che hanno generosamente offerto per il Santuario: 



Famiglie: Fraschi. Mora. Bianconi. Dott. Lino Demaide. Donati. Pettorazzi. Dalledonne. Arutonl, 
Pietro Gelff, D.ssa Viazzant, Ai- mi. Speroni. Colini. Filiberti, Cav. Reverderi. Volpini. Campanini. 
Arfini. Dalcò. Affaticati. Rastelti. Oppici, Carrara. Biagio 
cardi. Alessandro Onesti, 
e. fra il Clero. I Chierici del Seminario Diocesano. Mons. Alberto Costa. Mons. Giacomo Donati. 
Mons. Luigi Onesti. il Beato Card. Andrea FerrarL 
ai quali tutti va la riconoscenza e la ricompensa del Signore. 
 

 
L’attuale Vescovo di Fidenza S.E. Mons. Carlo Poggi. 


